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Il contesto altomedievale di Pescarenico si attesta in un ter-
ritorio ad alta rilevanza archeologica e monumentale, marcato 
dal presidio palaziale goto del Barro, dai cenobi di S. Pietro 
al Monte e di S. Calocero a Civate, dalla Pievana di S. Stefano 

a Garlate e nella stessa Lecco dal castrum di S. Stefano e 
dall’abitato rupestre del Monte S. Martino. 

Nel gennaio del 2013, nel corso di lavori di ristrutturazione 
della ex Pizzeria “Il Giglio”, situata al piano terra di un im-
mobile in proprietà del Comune di Lecco, destinato a resi-
denza per anziani, furono rinvenuti scheletri umani, 
immediatamente al di sotto del piano pavimentale. La quota 
superficiale di rinvenimento suggerì alle autorità competenti, 
sospesi i lavori, di far prelevare i resti dall’archeologo fo-
rense, ritenendoli contemporanei. Fu documentata la presenza 
di tre distinti individui, due di sesso femminile e uno di sesso 
maschile, deposti in classica posizione supina e distesa con 
tutti i distretti scheletrici in connessione anatomica (individui 
1 e 2) o interrati in un insieme di ossa non più in connessione 
(individuo 3). L’analisi al radiocarbonio (C14) effettuata su 
un tassello di teca cranica prelevata dall’individuo 3 ha resti-
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tuito, con una affidabilità pari al 95%, una data di morte com-
presa fra il 660 d.C. e il 770 d.C. (“Consulenza antropologico 
forense relativa ai resti umani rinvenuti nel comune di Lecco 
in data 21/01/2013”).  Fu, quindi, richiesto l’intervento della 
Soprintendenza per i Beni Archeologici della Lombardia che 
dispose e diresse uno scavo stratigrafico, al fine di indagare 
la natura di quello che era a tutti gli effetti un sito archeolo-
gico. 

Nel vano sud-orientale il rinvenimento, immediatamente al 
di sotto degli attuali livelli di calpestio, in fossa unica, di sche-
letri datati al VII-VIII sec. denota una consistente asporta-
zione degli strati storici più recenti, forse effettuata già in 
epoca medievale o post medievale e ripetuta nei secoli suc-
cessivi. In esito a ciò si è rinvenuto solo un deposito archeo-
logico estremamente esiguo che, a parte rari casi, ha 
consentito di documentare una stratigrafia molto esile, carat-
terizzata tuttavia da significative evidenze antropiche. Ciò 
che restava delle sepolture menzionate ha consentito di defi-
nire una chiara sequenza deposizionale degli inumati: si tratta 
di una sepoltura multipla in cui lo scheletro più antico (indi-
viduo 3, di sesso femminile, presumibilmente caucasoide, di 
età compresa fra i 40 e i 50 anni e una statura compresa fra 
cm 156 e 164) è stato spostato in parte per ospitare il più re-
cente inumato (individuo 2, di sesso maschile, presumibil-
mente caucasoide di età superiore ai 60 anni e una statura 
compresa fra cm 161 e 167); a tali deposizioni sembra  se-
guire, collocata immediatamente a sud-ovest, una sepoltura 
(individuo 1, di sesso femminile, presumibilmente caucasoide 

e di età superiore ai 55 anni) in nuda terra che, non avendo 
probabilmente memoria della più antica, l’ha parzialmente 
asportata. 

La sepoltura più antica, in cattivo stato di conservazione, 
era foderata con elementi litici posti di taglio mentre a nord 
sfruttava, come limite, la presenza di un muro con andamento 
NE-SW, secondo una pratica ben attestata in ambito altome-
dievale. Tale struttura, secondo una delle più diffuse tecniche 
costruttive altomedievali, era realizzata in pietre legate da ar-
gilla con, al centro, l’impronta di una buca di palo quadran-
golare. A N del muro le asportazioni superficiali hanno 
rimosso i livelli di vissuto lasciando in evidenza soltanto un 
sottile strato in ghiaia e scaglie litiche, una sorta di prepara-
zione su cui potevano insistere i livelli di calpestio originali.  

Nella zona sud-est della stanza è stato ancora evidenziato 
un piccolo ambiente caratterizzato da un margine nord-ovest 
semicircolare definito da tre buche di palo e, nella parte in-
terna, da un piano leggermente ribassato riempito da uno 
strato drenante in sabbia e ghiaia molto simile a quello rin-
venuto nel vano con limite in muratura. Quanto documentato 
suggerisce uno spazio delimitato da pali lignei: una piccola 
capanna, di destinazione non definibile. 

Nella stanza collocata a ovest di quella appena descritta le 
evidenze altomedievali erano caratterizzate, nella parte ovest 
del vano, da una serie di buche di palo disposte a formare un 
ambiente pseudo rettangolare. I tagli si distribuivano lungo i 
limiti di un leggero avvallamento probabilmente riconducibile 
alla preparazione dei livelli di calpestio originali. Il margine 
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esterno di tale recinto/capanna era definito da buche che, di-
sposte in modo non molto ordinato, presentavano forme e di-
mensioni diverse. Al contrario i tagli associati a un eventuale 
elemento separatorio interno, con andamento E-W, denotavano 
tutti dimensioni analoghe ed erano disposti in modo rettilineo, 
quasi equidistanti fra loro. Tale differenza potrebbe essere spie-
gabile con la necessità di dare un’alta capacità contenitiva alla 
palizzata esterna con l’aggiunta di pali più piccoli di supporto. 
Non è neanche da escludere che le tracce appartengano a fasi 
diverse, in cui i pali originali possono essere stati sostituiti da 
altri più recenti. Agli angoli dell’ambiente individuato sono 

state registrate le buche più grandi, associabili a elementi por-
tanti. L’assenza di pali nell’angolo sud-ovest dello scavo sug-
gerisce un ingresso, mentre le buche disposte al centro dei due 
ambienti suddivisi potrebbero essere associate a pali di soste-
gno del colmo delle coperture. Il rinvenimento di frammenti 
di argilla concotta all’interno dei vani del recinto/capanna po-
trebbe segnalare la presenza di elementi divisori andati perduti.  
Riguardo alla destinazione d’uso dell’ambiente, in assenza di 
piani d’uso e di reperti mobili, le ridotte dimensioni degli spazi 
interni e la dubbia presenza di coperture sembrano escludere 
l’associazione a unità abitative. 
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Nella restante parte della stanza indagata è stato possibile 
registrare, su una superficie piuttosto irregolare, la presenza 
di una labile concentrazione di pietre e argilla che, seppure 
per un breve tratto, pare marcare la ripresa del muro presente 
nel vano a E apparentemente interrotto dalla capanna situata 
a W. 

Nella stanza collocata a N chiare analogie stratigrafiche 
sembrano associare alle attività sopra descritte una serie di 
piccoli solchi pseudo rettilinei al momento intrepretati come 
segni di attività agricole effettuate a margine delle strutture 
già descritte. Si segnalano in strato alcuni frammenti di pietra 
ollare. 

In generale, un indizio per una sequenza temporale delle 
strutture di Pescarenico potrebbe essere costituito anche dal 
differente orientamento tra il fronte murario, con le tombe 
che in età longobarda gli si addossarono e le capanne con le 
contigue arature. 

Se a Luni e a Brescia edifici in legno occupano domus ab-
bandonate a partire dal V sec. d.C. (BROGIOLO G.P., 1990, 
Trasformazioni urbanistiche nella Brescia longobarda: dalle 
capanne in legno al monastero regio di S. Salvatore, in S. 
Giulia di Brescia. Archeologia, arte, storia di un monastero 
regio dai Longobardi al Barbarossa, Brescia, pp. 179-210), 
nel VI e VII sec. compaiono nuove capanne a fondo ribassato, 
le Grubenhauser, modello importato da genti alloctone per-
venute dall’Europa centro-orientale (FRONZA V., 2009, La 
“Grubenhaus” nell’altomedioevo europeo, in V Congresso 
Nazionale di Archeologia Medievale (Atti Foggia 2009), Fi-

renze, p. 38). Le capanne di Pescarenico presentano differenti 
soluzioni tecniche: quella orientale è a fondo ribassato, con 
pali portanti esterni, mentre l’edificio a W ha due ambienti 
contigui, interpretabili come vani di una capanna o coppia 
adiacente di capanne monovano, con filari di paletti tra i pali 
portanti, forse all’interno di un abbassamento del suolo indi-
ziato da una lieve depressione residuale. I paletti allineati di 
Pescarenico trovano riscontro nella preservata parete angolare 
di una Grubenhaus (o silos) di Mantova (ATTENE FRANCHINI 
S., BROGIOLO G.P., RODIGHIERO G., Mantova, v. E. Tazzoli 19. 
Saggi di scavo presso l’antica cinta muraria, in NSAL 1986, 
pp. 136-139). Qui la cortina fu realizzata imprimendo e spal-
mando dell’argilla su un telaio di ramaglie intrecciate a paletti 
verticali, allineati tra i pali portanti all’interno del taglio del 
fondo ribassato.  

Capanne seminterrate, presso cui non di rado trovano 
estemporanea sepoltura le persone che verosimilmente le ave-
vano abitate, sono attestate a Brescia, S. Giulia; Flero (BS); 
Goito (MN); Milano, via Illica (GIOSTRA C., 2014, I longo-
bardi e le città: forme materiali e scelte culturali, in Hortus 
Artium Medievalium 20, pp. 48-62; FEDELI A.M., BRUTTI M., 
Milano, Palazzo Litta. Indagini archeologiche 2011-2014, in 
questo volume); Pavia, Palazzo di Giustizia; Asti, Palazzo 
Mazzetti; Moncalieri-Testona (TO), Villa Lancia (GIOSTRA 
C., 2017, Temi e metodi dell’archeologia funeraria longo-
barda in Italia, in C. GIOSTRA (a cura di), Archeologia dei 
Longobardi. Dati e metodi per nuovi percorsi di analisi (Atti 
del I Incontro per l’Archeologia barbarica, Milano 2016), 
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Mantova, pp. 15-41); Collegno (TO) e Curtatone (MN) (MA-
RASTONI C., 2017, L’insediamento di Curtatone, loc. Bu-
scoldo: strutture e organizzazione di un abitato di V-VI secolo 
nel territorio mantovano, in C. GIOSTRA (a cura di), Archeo-
logia dei Longobardi. Dati e metodi per nuovi percorsi di 
analisi (Atti del I Incontro per l’Archeologia barbarica, Mi-
lano 2016), Mantova, pp. 113-128, fig. 2).  

La dislocazione delle sepolture di Pescarenico trova analo-
gie in un contesto suburbano di Angera (VA), con adulto e in-
fante inumati, post V-VI sec., contro i muri dell’ultima area 
cortilizia di una domus in disuso (GRASSI B., MASSA S., 
MELLA PARIANI  R., 2009, Nuovi scavi ad Angera: la domus 
romana di San Vittore, in M. SCALTRITTI (a cura di), Radici. 
Archeologia, cultura e storia di un territorio. La ricerca ar-
cheologica nel territorio varesino (Atti Gallarate 2008), Mi-
lano, pp.67-68, fig.10). Infine, sono state riconosciute due 
Grubenhauser a Cornate d’Adda (VALENTI M., 2008, Edilizia 
nel villaggio altomedievale di Miranduolo (Chiusdino, SI), 
in Archeologia Medievale XXXV, p. 83) e perlomeno altre 
quattro a Brembate-Grignano, attribuite al VI-VII sec. (FOR-
TUNATI M., NEGRELLI C., MAZZITELLI  D., 2020, Il sito di Gri-
gnano nel quadro insediativo dell’Isola Brembana tra l’età 
romana e l’alto medioevo, in BROGIOLO G.P., DE MARCHI 
P.M. (a cura di), I Longobardi a nord di Milano. Centri di po-
tere tra Adda e Ticino (Atti del IV Incontro per l’Archeologia 
barbarica, Cairate 2019), Mantova, pp. 151-170).   

Nella zona ovest dello stabile moderno risultano assenti 
evidenze archeologiche in fase con quanto descritto, a favore 
di elementi architettonici decisamente più recenti. Presso il 
vano centro-occidentale è stata documentata una struttura 
quadrangolare probabilmente da associare a una scala di ac-
cesso alle cantine sottostanti, ancora oggi posizionate a NW. 
Problematica resta una collocazione cronologica di quanto 
rinvenuto: con certezza sappiamo soltanto che verso la fine 
del XIX sec., probabilmente a seguito di una suddivisione ca-
tastale, viene creato un ingresso alternativo alle cantine chiu-
dendo quello analizzato (una porta di accesso posta sul lato 
opposto dello stabile reca ancora, scolpita sull’arco, la data 
1879). 

Il muro riportato alla luce nell’attigua stanza a W, realizzato 
in pietre appena sbozzate legate da malta, è invece certamente 
riferibile a un impianto architettonico precedente quello at-
tuale. Per le caratteristiche costruttive e le quote di fonda-
zione, tale struttura potrebbe appartenere alla stessa fase 
edilizia di due lacerti murari documentati lungo il limite SW 
del vano S, atti a definire spazi abitativi collocabili fra il XVI 
e il XVII sec., come suggerito dai frammenti di ceramica graf-
fita policroma e di maiolica rinvenuti nell’unico strato che 
copre le fondazioni. 
 
Coordinate: 45.845658, 9.399763 
 

Simona Morretta, Augusto Pampaloni, Roberto Mella 
Pariani, Mariagrazia Vitali  

 
Lo scavo è stato condotto da Archeo Studi Bergamo s.r.l., nelle per-
sone di R. Mella Pariani, M. Motto, V. Chinelli, A. Pampaloni e R. 
Knobloch sotto la direzione scientifica di S. Morretta (SBA Lom-
bardia). Si ringraziano il Consorzio Consolida s.c.s. Onlus, che ha 
finanziato lo scavo archeologico, l’arch. G. Origo Direttore dei La-
vori e il dott. P. Panzeri, il Comune di Lecco e la Prefettura per la 
disponibilità dimostrata.  
 
 
 

A seguito del rinvenimento di resti ossei umani in un cantiere 
edile, si è attivata un’attività di recupero degli stessi. 

È stata effettuata una ricerca d’archivio per valutare notizie 
di seppellimenti in momenti storici recenti che ha portato a 
conoscere che tale area era fino al 1913 un cimitero, dismesso 
nel 1922. L’asportazione dei resti umani ha evidenziato che 
essi si trovavano nella porzione residuale di una grossa buca 
parzialmente distrutta durante l’allargamento della strada pro-
vinciale effettuato negli anni ’80. I resti erano collocati in ma-
niera caotica, dunque si è ipotizzato trattarsi di una fossa 
ossario. 

Sono stati recuperati elementi di corredo cultuale in bronzo 
e di indumenti riferibili al XVII-XVIII sec. 
 
Coordinate: 45.804601, 9.426442 
 

Benedetta Castelli, Paolo Corti 
 
Le indagini, dirette da S. Morretta (SBA Lombardia), sono state ese-
guite dalla ditta Ar.Pa. Ricerche di Corti Paolo. 

CALOLZIOCORTE (LC) 
Corso Dante - Via Mazzini 
 
Rinvenimento di fossa  
contenente resti umani

Nell’ambito dei lavori di ristrutturazione della Chiesa di   
S. Elena situata presso la frazione di Fontanedo nel Comune 
di Colico, è stato effettuato un lavoro di assistenza archeolo-
gica cui è seguita un’indagine di approfondimento a cavallo 
dei mesi di ottobre e novembre del 2013. 

Poco è noto riguardo le vicende specifiche della Chiesa di 
S. Elena e a quanto sembra l’unica attestazione scritta sem-
brerebbe porre la sua origine a cavallo tra il XV e il XVI sec. 
La chiesa si trova sulla sponda idrografica destra del torrente 
Inganna, alle pendici del Monte Legnone, a una quota di 
605,50 m s.l.m., poco a monte rispetto alla torre di Fontanedo, 
edificata nel 1357 da Bernabò Visconti su una probabile for-
tificazione preesistente. 

I lavori di assistenza archeologica sono stati svolti prelimi-
narmente allo scavo vero e proprio seguendo l’apertura, tra-
mite mezzo meccanico, di trincee interne ed esterne alla 
chiesa a ridosso dei muri perimetrali. Le trincee, con lar-
ghezza compresa tra m 0,70 e 1,00, realizzate per creare un 
sistema d’isolamento termico delle strutture, hanno raggiunto 

COLICO (LC) 
Chiesa di Sant’Elena  
a Fontanedo 
 
Indagini archeologiche  
nell’edificio di culto medievale



una profondità di m 1,10, con un unico sondaggio esterno al 
muro perimetrale sud che ha raggiunto la profondità massima 
di m 1,93. Il livello sterile non è mai stato intercettato dagli 
approfondimenti. 

Le trincee hanno rivelato la presenza di evidenze archeo-
logiche, consistenti soprattutto in piani pavimentali e strut-
ture, ma anche resti di tombe a inumazione, relative alle fasi 
precedenti la chiesa attuale. La limitata estensione delle aree 
scavate e la totale assenza di reperti mobili ha consentito di 
elaborare una sequenza stratigrafica solo parziale dell’intero 
complesso, che lascia aperti alcuni margini d’incertezza. In 
generale sono state individuate quattro fasi costruttive, anche 
se non è da escludere la presenza di ulteriori fasi più antiche 
non raggiunte e documentate dallo scavo. 
 
Fase I: XI – XII sec. 
 

La più antica fase attestata nel corso dello scavo è relativa 
all’impianto della primitiva chiesa di S. Elena, da far risalire 

genericamente a epoca romanica, anche se non è da escludere 
una fondazione alto medievale. Questa fase è documentata 
unicamente da evidenze strutturali, in particolare da tre strut-
ture murarie, US 10, US 17 e US 43 per le quali non sono 
stati individuati i piani d’uso relativi. Le strutture sono state 
individuate solo in corrispondenza della loro cresta di rasa-
tura, con l’unica eccezione del muro US 17 che è stato portato 
alla luce nella sua parte esterna lungo il lato sud, per un alzato 
complessivo di circa m 2,00. La chiesa, in questa fase, pre-
senta lo stesso orientamento E-W di quella attuale ed è costi-
tuita da un ambiente absidato a navata unica con la facciata 
arretrata di m 1,85 rispetto a quella attuale. Il muro US 17 
funge anche da fondazione per l’impianto delle successive 
fasi della chiesa. I muri della chiesa romanica hanno spessore 
di m 0,70 e sono costituiti da blocchi e blocchetti di pietra lo-
cale, legati da malta, sbozzati o squadrati grossolanamente. 
Il muro US 17, l’unico visibile in alzato, presenta sul lato 
esterno due monofore (tamponate nella Fase II), alte m 0,80 
m e larghe m 0,30 sotto le quali è presente una cornice retti-
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linea lunga m 1,20 costituita da scaglie litiche disposte a spina 
di pesce. 

La chiesa in questa fase pare essere priva del campanile, 
che viene aggiunto nella fase successiva in appoggio al muro 
US 17, immorsandosi direttamente in una delle due mono-
fore. Sulla base delle murature individuate e della curvatura 
dell’abside è stato possibile ipotizzare la ricostruzione del-
l’edificio in questa fase, che doveva misurare circa m 8,00 
per l’asse maggiore e m 6,00 per quello minore.  

Oltre alle strutture murarie, le uniche altre evidenze perti-
nenti a questa fase sono i crolli delle stesse, individuati so-
prattutto all’interno della navata, e una tomba in lastroni litici, 
US 50 (non scavata), intercettata nel punto più basso rag-
giunto dallo scavo, sotto le tombe della Fase II.  
 
Fase II: XII – XIII sec. 

La seconda fase individuata si pone in continuità con la 
prima ed è rappresentata da una fase edilizia che vede la par-
ziale risistemazione della chiesa e l’uso di una necropoli a 
inumazione a sud della stessa. Anche in questo caso i dati a 
disposizione sono pochi e limitati poiché non sono stati rag-
giunti i livelli pertinenti i piani d’uso.  

In questa fase sembra che il nucleo strutturale originario 
della chiesa non subisca sostanziali modifiche mantenendo 
probabilmente le stesse dimensioni e strutture portanti di 
quella precedente, US 10, US 17 e US 43. Il cambiamento 
strutturale più significativo è l’aggiunta del campanile 

esterno, US 16, che troverà continuità anche nelle fasi suc-
cessive. La costruzione del campanile è sicuramente contem-
poranea alla chiusura delle monofore del muro US 17, ed è 
attestata dal fatto che una di esse viene sfruttata proprio per 
l’innesto dei suoi muri, US 16. 

A questa fase è probabile appartenga anche il muro US 26, 
esterno alla chiesa e tagliato dalla costruzione della facciata 
attuale US 12, che si pone in continuità verso W del muro pe-
rimetrale sud US 17. Tale struttura sembrerebbe essere parte 
di un recinto di delimitazione dell’area cimiteriale.  

La necropoli, in questa fase, è rappresenta dai resti di quat-
tro tombe a inumazione, rinvenute tutte a ridosso del muro 
perimetrale US 17 e del campanile. Delle quattro tombe, tre 
si trovano a ovest del campanile mentre una a E di quest’ul-
timo e in tutti i casi rispettano le strutture della chiesa appog-
giandosi a esse. È probabile quindi che la necropoli si 
sviluppasse e occupasse tutta l’area meridionale e orientale 
della chiesa e che continuasse verso sud, sotto l’attuale pen-
dio. Le tombe sono tutte a inumazione, orientate in senso E-
W, costituite da strutture in lastre litiche poste di coltello o da 
semplici muretti a secco in blocchetti litici sbozzati e con il 
fondo in nuda terra, US 21, US 23, US 25, US 27. Tutte le 
tombe si presentavano completamente vuote, sia per quanto 
riguarda i resti degli inumati e sia per quanto riguarda gli og-
getti di corredo. Tale evidenza negativa può essere dovuta sia 
alla particolare acidità del terreno che non ha conservato al-
cuna traccia delle ossa sia a probabili sconvolgimenti delle 
tombe avvenuti già in antico, dato anche che tutte erano 
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aperte e prive della copertura. Tracce della copertura originale 
sono state rinvenute solo nel caso di T.1: due grossolani la-
stroni litici in micascisto di forma irregolare posti di piatto a 
cavallo dei muretti di spalla.  
 
Fase III: XV–XVI sec.  

In questa fase la chiesa si inizia a configurare con la forma 
che manterrà fino all’epoca attuale, seppur con ulteriori in-
terventi e allargamenti successivi. Tra questa fase e quella 
precedente sembra esserci una cesura abbastanza netta rap-
presentata da un ulteriore rialzo del terreno che ha sepolto de-
finitivamente le murature più antiche. Questo apporto di 
terreno dello spessore di circa un metro e documentato da US 
18, è sicuramente naturale e di origine colluviale e sembre-
rebbe rappresentare un unico evento calamitoso riferibile a 
una frana del versante. Il materiale di questo livello colluviale 
è eterogeneo ed è costituito da ghiaie, sabbie e pietre, alcune 
delle quali con diametro superiore al metro.  

Rispetto alla fase precedente, le uniche strutture che tro-
vano una parziale continuità sono il campanile e il muro pe-
rimetrale sud, US 17. Quest’ultimo viene completamente 
obliterato e sepolto dal colluvio US 18, viene inoltre parzial-
mente rasato, livellato e utilizzato come fondazione per l’im-
pianto del nuovo perimetrale sud della chiesa. Il campanile 
mantiene invece l’esatto impianto precedente. 

La nuova facciata, US 12, viene spostata verso ovest, con 
il prolungamento dei perimetrali di collegamento e mante-
nendo la sistemazione attuale. A nord il nuovo muro perime-
trale laterale viene spostato di almeno m 1,5 rispetto a quello 
precedente; viene inoltre impiantato già in questa fase il bat-
tistero trovando continuità funzionale e strutturale anche nelle 
fasi successive. 

L’abside della prima chiesa viene completamente rasato e 

obliterato e anche in questo caso utilizzato come fondazione 
per le nuove strutture.  
Relativi a questa fase, sono stati individuati nelle trincee in-
terne alla chiesa i piani pavimentali costituiti da semplici bat-
tuti in malta, US 5, 33 34, 35, 39. In fase con questi piani 
pavimentali è anche uno strato d’intonaco biancastro, US 6, 
che doveva ricoprire interamente i muri interni e che è con-
servato in alcuni punti per un’altezza massima di m 0,15.  
 
Fase IV: XVII–XIX sec. 

Questa fase si pone in sostanziale continuità con quella pre-
cedente e vede l’evoluzione della chiesa verso la forma defini-
tiva che presenta attualmente. L’unico apporto edilizio 
sostanziale documentato in questa fase è l’allungamento della 
chiesa verso est con l’aggiunta del presbiterio. Questa fase è 
testimoniata molto bene da un piano pavimentale in malta 
molto uniforme, US 2, rinvenuto in tutte le trincee interne, 
comprese quelle del presbiterio, subito sotto il lastricato del 
piano attuale. Il piano in malta US 2 era separato dal precedente 
o da un semplice riporto di terra o da un’accurata preparazione 
di pietre che fungeva da vespaio nella parte verso la facciata. 
Nulla di certo si può dire circa l’aggiunta del corpo di fabbrica 
della sacrestia, dato che non sono state effettuate trincee al suo 
interno, ma è molto probabile che la sua annessione alla chiesa 
sia avvenuta in un momento compreso in questa fase. 
 
Coordinate: 46.121619, 9.401121 
 

Marco Tremari  
 
Lo scavo è stato realizzato da SAP - Società Archeologica s.r.l. con 
la direzione scientifica di S. Morretta della Soprintendenza Archeo-
logica. Sul campo hanno operato lo scrivente M. Tremari (respon-
sabile) e P. Butta. I lavori di restauro sono stati effettuati dallo Studio 
Caligari di Morbegno.
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216 - Colico, Chiesa di Sant’Elena a Fontanedo.  
    Dettaglio del muro US 17 relativo alla Fase I, con in evidenza le due monofore in seguito tamponate.
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A seguito dell’individuazione fortuita di materiale 
archeologico affiorante nelle sezioni di uno scavo per la 
ristrutturazione di un edificio, si è proceduto con intervento 
di emergenza per identificare e definire l’entità di quanto nel 
sottosuolo. 

L’indagine si è concentrata in una porzione del cortile già 
oggetto, in passato e al momento dell’intervento, di 
rimaneggiamenti per posa di condutture. La pulizia 
preliminare ha messo in luce un muro orientato NW-SE, dello 

spessore di circa cm 50, in ciottoli e spezzoni in due 
paramenti legati da malta di calce. Il paramento interno era 
ricoperto da un intonaco in malta di tegole molto fine stesa 
direttamente sulle pietre colmando letti e giunti. Nella parte 
nord, tale struttura curva verso est al di sotto dell’edificio per 
una lunghezza di circa m 1, in quanto interrotta dallo scavo 
per l’impianto geotermico per circa cm 70, dopodiché 
prosegue rettilinea per circa m 4. Asportando strati di 
livellamento e crollo si è individuato un primo pavimento in 
opus signinum con malta di tegole, ben conservato nella parte 
absidata fino al suddetto scasso.  

Al di là di esso il pavimento si conserva per un piccolo 
tratto, dopodiché si è messo in luce un sottostante piano 
pavimentale in opus signinum in malta di calce senza 
aggiunta di polvere di tegulae, sulla cui superficie sono 
presenti inserti in pietra bianca disposti in linee orizzontali 
sfalsate tra loro. Mentre il pavimento più antico è presente 
anche in alcuni tratti al di sotto di quello più recente, 
quest’ultimo è conservato solo nella parte ovest e nell’abside. 

GALBIATE (LC) 
Piazza don Gnocchi 
 
Strutture pertinenti a un edificio 
romano

217 - Galbiate, Piazza don Gnocchi.  
    Area a fine scavo.



Non si è potuta indagare la parte centrale dell’area del 
cortile poiché occupata da un pozzo nero e dai relativi tubi di 
collegamento. Questo ha anche impedito di identificare nella 
sua interezza e funzione la struttura in spezzoni di pietre e 
lastre posizionate di taglio legate da malta di calce presente a 
est del pozzo nero. Tale struttura copre il pavimento più 
moderno. 

A ovest della stessa, nella medesima area, è presente un 
buco di palo rincalzato da ciottoli legati da malta di calce. 
Anch’esso copre il pavimento più recente e si ferma sul 
sottostante piano. Data la similarità costruttiva e di materiali 
impiegati si può ipotizzare una contemporaneità delle due 
strutture. 

Al limite sud-est dell’area indagata è stata messa in luce 
una piccola porzione di struttura, con evidente continuità 
nella proprietà adiacente, con una stratificazione 
estremamente complessa. 

Partendo dall’elemento più recente, una porzione di muro 
ad angolo intonacato sul paramento interno, si è asportato il 
sedimento che lo colmava mettendo in luce un presunto piano 
pavimentale legato a un lacerto di muro, anch’esso coperto 
dalla struttura suddetta. La malta di allettamento di 
quest’ultimo muro, che forma una leggera risega, copre un 
ulteriore piano pavimentale, di cui sembra essersi conservato 
il rudus, tagliato da un buco per palo, anch’esso coperto dal 
muro. La superficie estremamente ridotta di tale struttura non 
consente alcuna interpretazione; si evidenzia però anche in 
questo caso la pluristratificazione del sito. 

Sono stati inoltre realizzati un sondaggio immediatamente 
a ovest della porzione absidata del muro perimetrale 
rinvenuto e una trincea funzionale alla posa dei tubi dei 
sottoservizi che, partendo da quest’ultimo, proseguiva 
attraversando l’androne e il corridoio a pian terreno fino a 
uscire nel giardino retrostante la casa. 

All’interno del sondaggio è emerso un residuo di crollo di 
tegulae che copriva un lacerto murario legato al muro 
absidato. Nella trincea invece è emerso uno strato di crollo 
con molti frammenti di ceramica vascolare e laterizi. Da ciò 
si deduce che al di sotto dell’edificio attuale l’area era in 
antico ampiamente urbanizzata.  

Dei materiali rinvenuti sono stati selezionati quelli più 
significativi. Per quanto riguarda il materiale edilizio fittile 
sono stati rinvenuti frammenti di tegulae, mattoni, una 
porzione di spicchio per colonna e tubuli: in particolare il 
ritrovamento di questi ultimi due elementi fa supporre che 
l’edificio individuato sia stato quantomeno in parte dotato di 
ipocausto, anche se l’impianto non pare essere presente 
nell’ambiente messo in luce. Sono stati rinvenuti inoltre 
alcuni frammenti di intonaco dipinto. Tutti questi elementi 
fanno supporre che la struttura rinvenuta fosse di particolare 
importanza e pregio, sia essa stata una villa privata o un 
edificio pubblico.  

Per quanto riguarda la ceramica vascolare sono stati 
selezionati in particolare frammenti di orli di vaso che 
sembrano collocarsi tra il I e il IV sec. d.C. e un versatoio a 
tubo riferibile al IV-V sec. d.C. Elemento particolare un 
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218 - Galbiate, Piazza don Gnocchi.  
    Particolare dei due piani pavimentali.
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piccolo frammento di tessuto con i fili di ordito più sottili 
rispetto alla trama.  

Per quanto riguarda il materiale bronzeo sono stati rinvenuti 
una moneta di Valentiniano I e uno spillo non collocabile 
cronologicamente. Sono stati rinvenuti inoltre una porzione 
di ago o stilo in osso e tre frammenti di recipienti in pietra 
ollare provenienti da due strati diversi, anch’essi riferibili al 
periodo tardoantico. 
 
Coordinate: 45.817465, 9.375623 
 

Benedetta Castelli, Paolo Corti 
 
Le indagini, dirette da S. Morretta (SBA Lombardia), sono state 
eseguite dalla ditta Ar.Pa. Ricerche di Corti Paolo.  

rinvenuto su gran parte del locale. L’asportazione di quest’ul-
timo col relativo massetto di appoggio ha messo in luce uno 
strato costituito da limo argilloso con scheletro in maceria 
mista e numerosi frammenti e porzioni di ossa, che a sua volta 
copriva una serie di strutture tombali a inumazione singola, 
con tracce sia di riutilizzo delle stesse che di parziale demo-
lizione dovuta a nuove strutture inserite tra le tombe esistenti. 
Nel complesso sono state individuate dieci tra strutture o por-
zioni di esse. 
Oltre a esse, sul lato sud dell’ambiente, immediatamente a ri-
dosso dell’attuale muro perimetrale, sono emersi tre manu-
fatti, uno centrale di forma pressoché quadrata e gli altri due 
visibili solo parzialmente in quanto coperti dai perimetrali est 
e ovest del settore. Tali strutture sono state interpretate come 
basi di pilastri portanti.  
 
Settore 4b (ex 5) 
 

La demolizione, con autorizzazione della Soprintendenza 
ai Beni Architettonici, del muro moderno che separava i set-
tori inizialmente definiti 4 e 5 ha consentito di recuperare la 
dimensione originaria dell’ambiente, pertanto il settore 5 è 
stato unificato al 4. 

Nell’occasione si è provveduto a eliminare parte delle su-
perfetazioni realizzate per l’utilizzo dell’ambiente come stalla 
e di un muro in cemento addossato alla parete esterna nord 
della torre, mettendo in luce un’ara di età romana riutilizzata 
come materiale per la costruzione della torre stessa. 

Si è pertanto proceduto con l’asportazione dei livelli di pre-
parazione per l’utilizzo a stalla fino ad arrivare a un pavi-
mento in mattonelle di cotto, conservato in parte, con 
preparazione in malta su tutta la superficie, in continuità con 
quello individuato nella porzione est del settore. La loro 
asportazione ha messo in luce il primo livello archeologico 
consistente in un livellamento e due basi di pilastro simili alle 
precedenti, realizzate con grossi ciottoli e blocchi legati da 
malta di calce sufficientemente tenace, addossate alla parete 
della torre: una delle fondazioni è tagliata dalla fondazione 
del muro divisorio e in parte già messa in luce nella porzione 
di settore già indagata. 

Si è poi proceduto all’asportazione dello strato messo in 
luce evidenziando una sostanziale continuità stratigrafica e 
funzionale con quanto evidenziato nella prima porzione. Si è 
rinvenuto infatti uno strato con una gran quantità di ossa 
sparse e, a differenza dell’altra porzione, alcune tombe in 
terra nuda fortemente intaccate da lavori successivi. 

Al di sotto di questo strato sono stati messi in luce resti di 
strutture tombali realizzate con contorno in ciottoli sullo 
stesso allineamento e con la stessa tecnica costruttiva di 
quelle precedentemente descritte. A differenza di queste, però, 
poiché l’andamento naturale del terreno è in pendenza da 
ovest verso est, in questa porzione le strutture tombali sono 
fortemente intaccate, al punto che restano solo alcuni sassi 
del contorno, mentre sono totalmente assenti le coperture in 
pietra.  

Nella zona ovest, in un’area non occupata dalle tombe, si è 
evidenziata la presenza di una gran quantità di carbone, segno 
evidente di un incendio, che da questo punto sembra collocato 
in direzione nord e ovest, al di fuori dell’ambiente oggetto di 
indagine.  

Lo strato limoso in cui sono collocati i ciottoli delle strut-
ture tombali, che si trova anche al di sotto dello strato con 
tracce di incendio, è la continuazione dello stesso strato so-

219 - Galbiate, Piazza don Gnocchi.  
    Alcuni dei reperti rinvenuti.

OLGINATE (LC) 
Capiate, Corte di Sant’Ambrogio 
 
Scavo in sito romano medievale

In località Capiate, comune di Olginate, nella “Corte di S. 
Ambrogio” sono proseguiti gli scavi (cfr. LORENZI J., CORTI 
P., CASTELLI B., Olginate (LC), località Capiate. Corte di 
Sant’Ambrogio, in NSAL 2007, pp. 96-97; LORENZI J., CORTI 
P., CASTELLI B., Olginate (LC), località Capiate. Corte di 
Sant’Ambrogio, in NSAL 2008-09 pp. 122-124; CORTI P., CA-
STELLI B., Olginate (LC), località Capiate. Corte di Sant’Am-
brogio. Sito pluristratificato, in NSAL 2010-2011, pp. 
204-207). 
 
Settore 4  
 

Immediatamente a nord della Torre, al di sotto del pavi-
mento è stato messo in luce uno strato di maceria a sopralzo 
di un precedente pavimento in mattonelle di cotto che è stato 
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220 - Olginate, Capiate, Corte di S. Ambrogio.  
    Settore 4, area cimiteriale.

221 - Olginate, Capiate, Corte di S. Ambrogio.  
    Ara reimpiegata nella muratura.
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stanzialmente sterile, di base del settore. Al suo interno sono 
presenti carboni sparsi, forse pertinenti a un momento di bo-
nifica di una prima fase di insediamento. Due sondaggi rea-
lizzati in questo strato hanno evidenziato, al di sotto di esso, 
uno strato sterile di ghiaie alluvionali. 
 
Coordinate: 45.779552, 9.428603 
 

Benedetta Castelli, Paolo Corti 
 
Le indagini, dirette da S. Morretta (SBA Lombardia), sono state ese-
guite dalla ditta Ar.Pa. Ricerche di Corti Paolo. 
 

In località Baiedo è attestato un insediamento fortificato 
d’altura fin dalla seconda metà del X sec., poi utilizzato e in-
fine demolito nel 1513. Grazie al finanziamento ottenuto dal 
Comune di Pasturo, proprietario dell’area, nel quadro della 
Legge Regionale di Valorizzazione delle Aree Archeologiche 
si è attivata l’indagine archeologica mettendo in luce la situa-
zione stratigrafica dei vari ambienti, peraltro già compro-
messa da indagini non autorizzate effettuate negli anni ’70. 
 
Edificio 1 
 

È di forma trapezoidale con un piano pavimentale in malta, 
molto deteriorato, in parte gettato sulla roccia affiorante, pre-
liminarmente spianata. I perimetrali non sono molto conser-
vati in alzato, ciò nonostante sono evidenti vari interventi di 
modifica degli spazi realizzati durante le diverse fasi di uti-
lizzo della Rocca. 
 

222 - Olginate, Capiate, Corte di S. Ambrogio.  
    Settore 4-4b a fine scavo.

PASTURO (LC) 
Rocca di Baiedo 
 
Evidenziazione degli ambienti 
del forte



Edificio 2 
 

Adiacente al precedente verso est, ha un piano di calpestio 
in malta simile a quello sopra descritto. Nel muro sud, in cor-
rispondenza dell’angolo sud-est, si apre la soglia, costituita 
da una grossa lastra, oltre la quale dei mattoni formano un 
quadrato definendo l’area d’accesso. Attualmente l’ambiente 
non ha altri ingressi, ma in una fase precedente era possibile 
accedere all’ambiente adiacente verso est (Edificio 3) tramite 
una porta poi tamponata.  
 
Edificio 3 
 

La situazione stratigrafica di questo edificio è pressoché 
identica a quella dei precedenti, con un grosso sterro che oc-
cupa gran parte dell’area a ridosso del perimetrale nord. Nella 
porzione est, a livello del pavimento, si evidenzia un’artico-
lata suddivisione dello spazio composta da una serie di alli-
neamenti a “L” in pietre, laterizi, lastre e malta. 
 
Edificio 4 
 

Adiacente al precedente verso est e con dimensioni più ri-
dotte, non fa parte del corpo di fabbrica costituito dai tre am-
bienti precedentemente descritti ma è in aderenza a esso. 
Nell’ambiente è stata messa in luce una caditoia sul lato ade-
rente al muro dell’Edificio 3 con pendenza da sud verso nord. 
Il paramento nord è stato realizzato in tempi successivi. 
L’asportazione di gran parte della stratigrafia ha evidenziato 
un fondo in malta coperto da due strati in posto da cui pro-
viene una fibbia in bronzo a forma di “8”. 
 

Edificio 5 
 

Collocato nella parte più bassa dell’insediamento a sud-
ovest, presenta le stesse caratteristiche di conservazione dei 
precedenti. La sua particolarità consiste in una scaletta di ac-
cesso interna ai muri perimetrali composta da quattro gradini. 
In questo ambiente sono state individuate labili tracce di un 
piano pavimentale in malta e le pareti conservano tracce di 
un intonaco grossolano. Nell’angolo sud-ovest si trova una 
grossa buca riferibile agli sterri suddetti.  
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223 - Pasturo, Baiedo, Rocca di Baiedo. 
    Panoramica edifici 3 e 4.

224 - Pasturo, Baiedo, Rocca di Baiedo. 
    Edificio 4, particolare della caditoia.
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L’edificio è addossato direttamente al muro di cinta della 
fortificazione e, in corrispondenza della buca, quest’ultimo 
prosegue al di sotto del piano pavimentale per circa m 1. La 
pulizia della sezione della fossa ha permesso di recuperare 
alcuni frammenti di pietra ollare e un frammento di orlo di 
vaso in ceramica la cui datazione sembra essere anteriore alle 
prime fasi conosciute della Rocca. 
 
Edificio 6 
 

I perimetrali sud e ovest di questo ambiente sono conservati 
in maniera residuale mentre quelli nord ed est sono conservati 
in alzato per un’altezza fino a cm 110; il piano di calpestio è 
ottenuto in gran parte dal livellamento della roccia affiorante. 

Addossata esternamente al muro nord di questo edificio è 
stata individuata una struttura parallelepipeda, di cui non è al 
momento stata compresa la funzione. Nell’angolo nord-ovest 
è stato individuato un cardine di porta la cui apertura è rela-
tiva allo spazio compreso tra questo edificio e il 5. Si verrebbe 
pertanto a definire un ulteriore ambiente nell’area fino a oggi 
interpretata come passaggio interno alla Rocca. 
 
Edificio 7 
 

Nello spazio tra l’Edificio 1 e il muro di cinta ovest è stato 
individuato un piccolo ambiente di forma trapezoidale, con 
una porta tamponata che in una prima fase ne costituiva l’ac-
cesso dall’Edificio 1. Si è inoltre conservata una porzione 
della soglia nella quale sono evidenti tracce di trascinamento 
della porta nei pressi del cardine. 
 

Strutture varie 
 

Poiché erano già evidenti un tratto di muro al di là dell’Edi-
ficio 6 e una porzione in corrispondenza dell’Edificio 4, per 
meglio definire lo spazio tra gli edifici a nord e quelli a sud, 
si è ritenuto necessario procedere nell’indagine.  

Si è messo in luce un tratto di muro non rettilineo interpretato 
come una suddivisione interna della Rocca. Fatto di notevole 
rilievo è la presenza di una colonna alveolata che potrebbe 
avere un corrispettivo nella parte non ancora indagata. Questo 
muro si innesta su quello di cinta sud, dal quale, poco più a 
ovest, si dipartono due muri in direzione sud. Il muro di cinta 
si innesta sulla roccia affiorante, modanata per realizzare uno 
sperone in corrispondenza dell’angolo sud-ovest dell’Edificio 
6, per poi proseguire e innestarsi sulla torre circolare sud. Da 
questa parte il muro di cinta ovest, di grande spessore, è rea-
lizzato utilizzando come base la roccia affiorante. 
 
Coordinate: 45.960093, 9.446646 
 

Benedetta Castelli, Paolo Corti 
 
Le indagini, dirette da S. Morretta (SBA Lombardia), sono state ese-
guite dalla ditta Ar.Pa. Ricerche di Corti Paolo.

225 - Pasturo, Baiedo, Rocca di Baiedo. 
    Panoramica edificio 6.
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226 - Pasturo, Baiedo, Rocca di Baiedo. 
    Rilievo degli ambienti messi in luce.
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L’intervento archeologico presso la chiesa di S. Antonio 
Abate in comune di Perledo, località Vezio, è stato richiesto 
dalla direzione lavori (arch. Luigi Terrenghi) all’interno di un 
più ampio progetto di risanamento conservativo che ha inte-
ressato la chiesa, comportando opere di scavo per l’allonta-
namento dell’umidità dalle murature perimetrali. Lo scavo è 
stato condotto dalle scriventi sotto la direzione della Soprin-
tendenza Archeologica nei mesi di dicembre 2013 e gennaio 
2014. 

La chiesa di Sant’Antonio Abate è citata per la prima volta 
nei documenti nel 1368. Le sue origini sembrano tuttavia più 
antiche, data la sua posizione ai piedi del Castello medievale 

di Vezio, nelle vicinanze dell’antica strada della Riviera, at-
tualmente identificata come “Sentiero del viandante”. Le vi-
site pastorali dei cardinali milanesi effettuate con continuità 
a partire dalla fine del XVI sec. citano puntualmente l’edificio 
di culto all’interno della circoscrizione parrocchiale di San 
Martino a Perledo. 

Lo scavo di uno fossato per la raccolta delle acque meteo-
riche lungo i perimetrali ovest e nord della chiesa ha eviden-
ziato, sotto il lastricato moderno, uno strato a matrice terrosa 
sabbiosa (US2) caratterizzato dalla presenza di pietre, laterizi, 
frammenti di ceramica invetriata, interpretabile come uno 
strato di riporto e livellamento a favore della più recente fase 
costruttiva della chiesa. 

Al di sotto di US 2 sono stati individuati due crolli, forse 
pertinenti ai muri US 7, US 9, US 14 evidenziati tutti lungo 
il perimetrale nord della chiesa.   

Il muro US 7, messo in luce poco lungo il perimetrale nord, 
presenta orientamento N-S andando a terminare sotto l’attuale 
struttura della chiesa. Si conservava per due corsi ed era for-
mato da blocchetti in pietra (nero di Varenna) di medie di-
mensioni, legate da malta tenace. I rapporti stratigrafici 
indicano come il muro US 7 fosse pertinente a un ambiente 
in fase con la chiesa duecentesca, poi obliterato al momento 
dell’ampliamento quattrocentesco. 
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    Chiesa di S. Antonio Abate, planimetria generale.



Il muro US 9, è emerso anch’esso lungo il perimetrale nord 
sempre con orientamento N-S. Il muro era visibile solo in se-
zione ed era asportato in corrispondenza del perimetrale della 
chiesa (US 4), il che non ha consentito di leggerne i rapporti 
stratigrafici con i muri della chiesa. Tuttavia, la tecnica mu-
raria, il medesimo orientamento con US 7 lasciano supporre 
la pertinenza di US 9 alla stessa fase cronologica. Non è da 
escludere l’ipotesi di vedere nei due muri i limiti di un am-
biente esistente nella fase 1 della chiesa, obliterato al mo-
mento dell’ampliamento della fase 2.  

Il muro US 14, emerso nell’angolo nord-est della trincea 
A, in prossimità del campanile, si differenzia dai precedenti 
per l’andamento NE-SW. Il muro è stato messo in luce per m 
5 di lunghezza, e proseguiva tuttavia oltre i limiti dello scavo, 
al di sotto del lastricato esterno che costituisce il piano di cal-
pestio attuale. È formato da pietre di medie dimensioni, legate 
da malta abbastanza friabile, diversa da quella usata come le-
gante in US 7 e in US 9. Il limite interno si presenta più irre-
golare, con la presenza di pietre di piccole dimensioni, come 
se fosse stato costruito contro terra. Si può ipotizzare quindi 
la presenza di un ambiente (?) obliterato al momento dell’am-
pliamento cinquecentesco della chiesa. Questa fase di cantiere 
sarebbe confermata dal buco di palo (US 6) individuato a 
circa cm 80 di profondità. 

Lungo la facciata in corrispondenza dell’ingresso princi-
pale, lo strato US 2 copriva direttamente una sepoltura iden-
tificata come T. 1, in cassa lignea (di cui si conservavano 
ancora una ventina di chiodi in posizione) a circa cm 50 dalla 
soglia, più in alto rispetto alle fondazioni della chiesa stessa. 
Si deve quindi ipotizzare che la sepoltura presupponga la 
chiesa duecentesca. Lo scheletro, orientato N-S, si conservava 
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228 - Vezio, loc. Perledo. 
    T. 1.

229 - Vezio, loc. Perledo. 
     Muro US 7.
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in buone condizioni, fatta eccezione per il cranio e la zona 
della cassa toracica compromesse da un episodio post-depo-
sizionale. Presentava un braccio piegato e l’altro disteso sopra 
il bacino. Due elementi lasciano supporre una certa anzianità 
del personaggio: la perdita dei denti in vita, testimoniata dalla 
chiusura degli alveoli e la presenza al di sotto della mandibola 
di una cartilagine ossificata. Non sono stati rinvenuti oggetti 
utili alla datazione, tuttavia è interessante la presenza della 

sepoltura che risulta, al momento attuale dei lavori, isolata 
(lo scavo non è infatti proseguito nell’area del piazzale della 
chiesa) e probabilmente, data la sua posizione, appartenente 
a un personaggio di rilievo all’interno della piccola comunità 
locale. 

I dati, seppure approssimativi, considerata la limitatezza 
dell’intervento, permettono tuttavia di stabilire la presenza di 
strutture ed edifici intorno alla chiesa, via via rimossi durante 
gli allungamenti della stessa. 

La storia del complesso, che risulta dalla combinazione dei 
dati archeologici con i dati emersi dalla lettura stratigrafica 
degli alzati (Angelo Borghi 1999, che propone 3 fasi), si può 
dunque riassumere come segue:  

Fase 1: chiesa duecentesca, di dimensioni ridotte (m 5 x 6 
ca.), meglio definibile come cappella campestre, probabil-
mente legata al castello sovrastante. A questa fase sono attri-
buibili i muri US 7 e US 9, caratterizzati da fondazioni in 
grossi blocchi irregolari.  

Fase 2: ampliamento della chiesa in direzione E-W e suo 
innalzamento, databile al XV sec. La nuova lunghezza del-
l’edificio si sarebbe aggirata intorno a m 13. L’ampliamento 
avrebbe obliterato i muri della fase precedente. Il Borghi at-
tribuisce a questa fase anche i resti di affresco all’interno della 
chiesa, datati al 1458. 

Fase 3: secondo ampliamento in lunghezza, fino a raggiun-
gere le attuali dimensioni, alla metà del Cinquecento. Questo 
avrebbe portato alla demolizione del muro US 14. Il Borghi 
data questo ampliamento al 1570, a opera dei maestri lecchesi 
Andreotti di Germanedo e, sempre al XVI sec., la costruzione 
del campanile. 
Fase 4: interventi di epoca moderna. 
 
Coordinate: 46.011091, 9.288478 
 

Elena Castiglioni, Manuela Mentasti 
 
Lo scavo è stato condotto dalla ditta Archeologistics s.n.c. di E. Ca-
stiglioni & C. con la direzione scientifica di B. Grassi (SBA Lom-
bardia). Hanno partecipato allo scavo M. Mentasti e E. Castiglioni. 
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